








RIVISTA DEL LAVORO 71 

E' dunque nel vasto ambito della politica economica generale, intesa allo sviluppo 
della ricchezza e dei mezzi di produzione nazionali, che devono gettarsi le basi 
per il progresso soci1;1le. In particolare, tutto quello che giova a moltiplicare le 
iniziative, a perfezionare f'organizzazione, a eliminare gli sprechi e le dispersioni 
di forze, a temp.erare gli inconvenienti delle coalizioni monopolistiche, ad allargare, 
soprattutto, il campo di applicazione del lavoro nazionale, assicurando al Paese 
nuove fonti di materie prime, tutto ciò contribuisce positivamente e direttamente al 
miglioramento del tenore di vita dei lavoratori. 

Da questo punto di vista ben si può dire che tutta l'azione politica dello Stato 
ha un contenuto e uno scopo sociale, sino all'evento supremo della guerra, quando 
questa sia il solo mezzo per abbattern il monopolio straniero e _aprire un varco alle 
esuberanti energie produttive della nazione. 

Ciò non toglie, naturalmente, che la guerra, nella fase della preparazione, in 
quella più aspra del combattimento e infine in quella della riparazione dei danni 
sofferti, incida per molti anni profondamente sulla ricchezza nazionale e sia causa 
di durissimi sacrifici, di cui una gran parte deve essere sopportata dalle classi lavora­
trici. Attualmente, ad ese�pio, le spese belliche assorbono circa i 3/4 del reddito 
delle nazioni belligeranti, il che comporta una decurtazione presso a poco uguale 
della produzione dei beni di consumo e strumentali _Ber uso civile. E' pertanto fuori 
di dubbio che un miglioramento sensibile del te17··e di vita del ceto operaio, pre­
suppone, come condizione prima e indispensabile, il ristabilimento di un ordine 
duraturo di pace e la eliminazione delle gravi ingiustizie, che hanno dominato finora 
nella ripartizione internazionale delle fonti di ricchezza. Sino a tanto che esisteranno 
nel mondo distese cli terra incolta o mal coltivata, sino a che la limitazione della 
produzione sarà adoperata come strumento cli profitto e di sopraffazione politica, 
sino a che ci saranno raccolti bruciati, miniere interrate, impianti inutilizzati, masse 
cli operai senza lavoro ed altri simili assurdi, in qualsiasi Paese del mondo le possi­
bilità di progresso degli operai saranno assai limitate, per quanti sforzi si facciano 
nel senso cli realizzare una migliore distribuzione della ricchezza. 

Sottostimando la portata di questi fattori, che trascendono il campo dei problemi 
strettamente sociali, per investire totalmente quello della politica e dell'organizza­
zione economica, verrebbe ad avvalorarsi in certo modo la tesi che ha sempre costi­
tuito il cavallo cli battaglia del capitalismo liberista contro le ingenue pretese del 
socialismo egalitario; e cioè che, pur livellando completamente Ù tenore cli vita della. 
collettività, non tutti diventerebbero ricchi o agiati, ma tutti poveri, essendo la 
quantità cli beni goduta dai ricchi una frazione minima di quella consumata dai 
poveri. La quale tesi, assieme a una gran parte di errore, contiene pure una piccola 
parte di verità. 

L'errore consiste nel non tener conto che, se realmente nelle condizioni attuali 
del vivere sociale presso i popoli civili, i ceti agiati assorbono una quota parte della 
disponibilità totale dei beni di consumo notevolmente inferiore a quella riservata alle 














